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◆L’assalto è scattato poco dopo mezzogiorno
Cinquecento dimostranti tentano
di forzare i cordoni della polizia in centro

◆Ma sono avvenuti nel cuore della notte
i tafferugli più violenti tra manifestanti
e agenti in assetto antiguerriglia

◆ Il bilancio: 450 arresti e 40 feriti
E ora le polemiche sono sulla repressione
oltre che sulle scarse misure di sicurezza

Seattle, nuovi scontri e lacrimogeni
Tom Haiden, ex marito di Jane Fonda e leader del ’68, alla testa dei «ribelli»

■ CITTADINI
DI SEATTLE
I sondaggi
dicono che
simpatizzano
con le proteste
più che con
il vertice

DALL’INVIATO

SEATTLE C’è ancora il coprifuoco,
ma per ore è stato come se non ci
fosse. Gli sbarramenti di polizia si so-
no ristretti ai blocchi attorno all’area
dove si svolge la conferenza dell’Or-
ganizzazione Mondiale del Commer-
cio. Ma ad un certo punto, verso
mezzogiorno, un gruppo di cinque-
cento dimostranti guidati da Tom
Haiden, ex marito di Jane Fonda e
leader del ‘68, ha cercato di sfondare
i cordoni di polizia. La tensione è ri-
cominciata per poi spegnersi. Le stra-
de erano state ripulite poco prima
dell’alba e i «ribelli» si sono ritrovati
nei palazzetti affittati da Public Citi-
zen, che insieme con i sindacati sono
il punto di riferimento della conte-
stazione al negoziato commerciale. A
sfilare nelle strade sono rimasti gli
agricoltori francesi e europei, ma
senza scontri. Ma anche uno stretto
collaboratore di Ralph Nader, il lea-
der del consumerismo americano
parla di «contestazione pacifica».
«Non abbiamo nulla a che vedere
con chi ha rotto le vetrine», tiene a
precisare.Il solo segno di tensione,
oltre ai blocchi della polizia, è costi-
tuito dagli enormi pannelli di legno
che coprono molte vetrine lungo le
strade del centro. Fuori tempo massi-
mo ormai, perché di vetrine ne sono

saltate parecchie durante
gli scontri dei giorni scorsi.
Detto questo, sono le pri-
me ore del mattino che
vanno raccontate perché è
stato nel cuore della notte
che ci sono stati nuovi
scontri tra gruppi di dimo-
stranti e polizia. Sicuri che
durante lo svolgimento dei
lavori e con la città com-
pletamente sveglia, polizia
locale e guardia nazionale
avrebbero impedito qual-
siasi intoppo, si è preferito
organizzare dei gesti dimo-
strativi quando nessuno se
lo aspettava. La polizia
parla di centinaia di dimo-
stranti respinti con gas la-
crimogeni e a colpi di ba-
stone soprattutto nell’ele-
gante zona di Capitol Hill.
Il detective Randy Huserik
si è presentato di fronte al-
le telecamere raccontando
che le strade sono state
sgombrate facilmente, ma
ha dovuto riconoscere che
per diverse ore erano state
bloccate. «Non abbiamo limitato il
diritto a protestare, ma solo la loca-
lizzazione della protesta», ha dichia-
rato il poliziotto. Ma la polemica del-
le organizzazioni ambientaliste e dei
sindacati contro l’autorità di polizia

è subito scoppiata. «Ci sono state
violenze nei confronti di persone che
protestavano pacificamente», ha di-
chiarato Mike Dolan, di Public Citi-
zen. E in questo paese, ha aggiunto,
«violenze del genere sono violenze

alla Costituzione. In effetti, la Costi-
tuzione è stata sospesa per cinquanta
blocchi attorno al Convention Cen-
ter di Seattle».

Complessivamente sono state arre-
state 450 persone, una quarantina i

feriti. Circola una battuta nei corri-
doi dell’immenso Paramount Thea-
tre: non si troveranno molti candida-
ti pronti a ospitare la prossima confe-
renza del Wto. L’unica città che ha
avanzato la sua richiesta è Hong

Kong. E si teme che qualsiasi grande
appuntamento internazionale si cari-
chi di significato politico e catalizzi
la protesta internazionale.La polizia
ora ammette candidamente di aver
perso il controllo della situazione, di
non aver calcolato l’intensità della
protesta martedì scorso quando dai
30 ai 50mila manifestanti hanno im-
pedito l’avvio della conferenza. Il
presidente Clinton non fa altro che
difendere l’operato delle autorità
municipali mentre stende un guanto
bianco nei confronti dei «protestata-
ri pacifici» che sono la stragrande
maggioranza. Ma c’è chi dice che
qualcuno a Seattle, ai vertici della
polizia e ai vertici municipali, dovrà
pure saltare.

Nonostante le vetrine spaccate e
gli scontri con la polizia, i cittadini
di Seattle continuano a simpatizzare
con la protesta. Il 58% dei cittadini
sondati da Seattle Insider ha dichia-
rato che l’Omc non è una organizza-
zione legittima perché annulla la so-
vranità degli Stati nazionali, il 56%
ritiene che la protesta anti-trade ha
ottenuto successo bloccando i lavori
del primo giorno e costringendo ad-
dirittura il presidente Clinton a in-
contrare i leader ambientalisti e sin-
dacali. Il 45% ritiene che la polizia si
sia comportata nel modo giusto, ma
il 35% ritiene abbia esagerato.
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●■IN ITALIA

D’Alema: agricoltura
più liberalizzata
■ L’Italiaèperraggiungere,colne-

goziatoWto,«ilmassimodilibera-
lizzazioneediconcorrenzadegli
scambideiprodottiagricoli».Lo
afferma,ilpremierMassimoD’Ale-
masecondoilquale«colprotezio-
nismo,l’agricolturadei15siinde-
bolirebbe.InItaliaabbiamoun’a-
gricolturamoltocompetitiva:non
abbiamobisognodiprotezione,
perchélenostreesportazionisono
costituitedaprodotticheglialtri
nonsannofare- ilprosciutto, ilgra-
na-enondacereali».

D’Antoni: regoliamo
la globalizzazione
■ Laglobalizzazioneèunaprospetti-

vadiliberalizzazioneedisviluppo
masenzaregole«favittimeecrea
emarginazionesocialeedisegua-
glianze».Loaffermail leaderdella
Cisl,SergioD’Antoni.

Dario Fo: a Seattle
si mira solo al profitto
■ Quantostasuccedendoinquesti

giorniaSeattleèunarisposta«alla
logicadellaglobalizzazioneche
stadallapartedelprofittocontro
gli interessidellacomunità».Loaf-
fermapremioNobelperlalettera-
tura,DarioFo,checondannale
violenzedellapoliziacontroidi-
mostranti.

Ronchi: la trattativa
durerà anni
■ «IlverticediSeattlenonèunacon-

clusione,èsolol’avvio: latrattativa
delcosiddettoMillenniumround
credodureràalcunianni».Neè
convintoilministrodell’Ambiente
EdoRonchiche,purcomprenden-
doleragionidellaprotesta,non
condividel’usodellaviolenza.

Bossi: è un mostro
da fermare
■ «SeancheinEuropacifosseunver-

ticedelWto,amanifestarecontro
cisarebbeanchelaLegaconipo-
polipadani.Manifesteremmo
controlostrumentochel’impero
usaperlegalizzarelasuabramadi
poteretotale».CosìUmbertoBossi
commentalemanifestazionidi
Seattle.

I Verdi: la protesta
è anche qui
■ Seattledistamigliaiadichilometri

maperiVerdièmoltopiùvicinadi
quantosipensi...«anzièanche
qui». IlgruppoVerdedellaCamera
èscesoinpiazzaMontecitorioper
dichiararetuttalasuasimpatiaalle
iniziativediprotestadeigiovani
americani.

Un gruppo
di operai

getta nella
Elliot Bay
di Seattle

una bicicletta
costruita

in Asia
per protesta

contro
il summit

del Wto
J. G. Mabanglo

Ansa-Afp

PIERO SANSONETTI

ROMA Alessandro Portelli è pro-
fessoredi letteratura americanae
da molti anni si occupa di politi-
ca e di movimenti politici negli
StatiUniti.E’unuomodisinistra
e non ha mai nascosto un giudi-
zio discretamente critico verso
Bill Clinton e i nuovi democrati-
ci. Lo dice con molta cautela e
qualche diplomazia, ma non mi
sembra che consideri i capi del
partito democratico politica-
mente molto distanti dai leader
repubblicani. Anche se ricono-
sce al presidente doti politiche
notevoli esoprattuttoquel tratto
“spontaneo” che gli ha guada-
gnato tante simpatie non solo
nella sinistra italiana ma anche,
ad esempio, nei ghetti neri d’A-
merica. E’ Portelli che mi ricorda
un articolo scritto da Tony Mor-
rison- scrittricenera,premioNo-
bel per la letteratura - nel quale la
Morrison sosteneva che Clinton
in realtà è il primo ”nero” - nero
nell’anima, nella cultura, nei
modi di fare - ad essere diventato
Presidente.

Lei se l’aspettava la rivolta di
Seattle? Se l’aspettava un movi-
mento che nasce all’improvviso
conunacosìgrandepotenza?

«No,nonmel’aspettavo.Cisono
due cose che mi hanno colpito e
mi hanno sorpreso. Una, natu-
ralmente, è l’ampiezza e la forza
dellaprotesta. L’altraè laconcor-
danza di posizioni tra il movi-
mento sindacale e quello -vario -
pacifista ed ecologista. Quanto
tempo era che non avvenivauna
cosa del genere? Cioè che non si

saldava una alleanza tra sindaca-
ti e protesta giovanile? Non sap-
piamosequestaalleanzasaràsta-
bile o durerà pochi giorni, però
intantoèunfatto».

Leggendoigiornali italiani, ean-
che quelli americani, sembra che
nel fronte della protesta ci fosse-
romoltecosediverse,unpo’diffi-
cili da assimilare. Sia per origini
sia per obiettivi.
Gruppi ecologisti e
pacifisti anche ab-
bastanza lontani
l’unodall’altro,sin-
dacalisti, ma persi-
no esponenti della
destra. Ad esempio
c’era quel Pat Bu-
chanan - candidato
reazionario e quasi
nazista alla presi-
denza degli Stati
Uniti : stava lì per
difendere il prote-
zionismo.

«Che inalcune protestesocialidi
sinistra si innestino anche posi-
zioni o leader della destra, in
America, è assolutamente natu-
rale. Guardiamo alla sostanza
concretissima, e unificante, di
questa rivolta. Qual è? Mi pare
che sia questa: viene messa in di-
scussione, in modo clamoroso,
una idea che negli ultimi anni

stava avanzando ovunque nel
mondo, senza trovare più osta-
coli: l’ideachelaconcorrenzapo-
tessesvilupparsiediventarel’ele-
mento trainante della libertà e
della crescita economica, basan-
dosisuunalevafondamentale:la
riduzione del costo del lavoro. È
su questa idea che cammina al-
meno un aspetto della globaliz-

zazione.L’obiettivoèquellodi li-
vellare in basso, suscalamondia-
le,lecondizionidellavoro».

LeicredechelaprotestadiSeattle
sia qualcosa di così importante
che riuscirà ad ottenere dei risul-
tati? Cioèriuscirà afermare,oal-
meno a ostacolare, questo aspet-
todellaglobalizzazione?

«Francamente non sono in gra-

do di giudicare. Ne sappiamoan-
cora troppo poco. E’ stato un fe-
nomeno che nessuno aveva pre-
visto e quindi non è affatto facile
capirne la consistenza. Quello
chesoècheinAmerica,dopopiù
di quindici anni, è tornata in
piazza la protesta sociale. L’ulti-
ma volta fu nell’83, una grande
manifestazione dei sindacati
contro Reagan. Poi basta. Poi la
sconfitta,ilsilenzio».

C’è un contrasto tra questa rivol-
ta, che in gran parte è rivolta sin-
dacale - potremo persino dire:
operaia - e tutte le recenti entu-
siastiche notizie sull’economia
americana che avanza vittoriosa
esenzafreni.Nonècosì?

«Sì è così. E iocredoche ilmotivo
del contrasto sia semplice: non è
vero che l’economia americana
viaggi vittoriosa e senza freni. Io
dico che le cifre “globalizzate”
dell’economia che ci vengono
solitamente fornite sono in con-
trasto evidente con la condizio-
nedivitadellagente».

LeicredechelaprotestadiSeattle
metta in discussione i risultati
delverticediFirenze?

«Sì io lo credo. Io credo che la si-
nistra europea sia troppo subal-
terna alle immagini che il potere
statunitense dà di se stesso e del-
l’America. La sinistra europea

non è interessata a conoscere
quellochedavverosuccedenegli
Stati Uniti. Si fa abbagliare dalle
luci dello spettacolo politico. Io
credo, ad esempio, che le statisti-
che sulla piena occupazionenon
siano valide, perché sono co-
struite su parametri completa-
mente diversi dai nostri. Il pro-
blemaèchequidanoisidapiena
credibilità al trionfa-
lismo americano, e
ci si accoda. Senza
un’analisi vera della
società e della politi-
ca americana. Senza
un’analisi dei suoi
difetti e dei suoi pro-
blemi. Ne cito solo
due: le grandi incer-
tezze nelle quali vi-
vono fette grandissi-
me della popolazio-
ne e il crollo rappre-
sentativo che sta ri-
ducendo il valore
della democrazia. Perché in
America ormai va a votare meno
della metà degli aventi diritto. A
meparechenoieuropei-einpar-
ticolare noi italiani - immaginia-
mo una società americana quasi
perfetta, trannecheperunacosa:
la pena di morte. E la critica alla
pena di morte ci mette tranquilli
e ci fa sentire tutti anti-america-

ni. Ma lei pensa che se abolisse la
penadimorte l’Americadivente-
rebbemenospietata?».

Gli “insorti di Seattle” pongono
semplicemente un problema di
tiposocialee sindacale,oavanza-
norichiestepolitiche?

«Pongono una questione di de-
mocrazia. Molto seria. La globa-
lizzazione sta riducendo la de-

mocrazia.Guardiche
io non ho niente in
contrario all’ipotesi
che l’Italia, o l’Euro-
pa, diventino il cin-
quantaduesimo Sta-
to degli Stati Uniti
d’America: purché
mi si dia il diritto di
voto, il diritto dieleg-
gere il mio deputato,
il mio senatore e di
votareperilpresiden-
te. Giusto? Invece
non è così. La demo-
crazia, nel mondo, è

cresciuta a misura degli stati na-
zionali. Ora il processo di mon-
dializzazione espropria delle de-
cisioni gli Stati nazionali manon
si preoccupa di ricostruire stru-
mentiespazioper lademocrazia.
Bisognaopporsi.Bisognatrovare
un altro modo per affermare i
propri pieni diritti di cittadinan-
za».

L’INTERVISTA ■ ALESSANDRO PORTELLI

«Usa, dopo 15 anni in campo i sindacati»

“È stato
un fenomeno
che nessuno
ha previsto

Imprevedibili
gli sviluppi

”

“La protesta
anti Wto

mette
in discussione

il vertice
di Firenze

”
ALESSANDRO GALIANI

ROMA La parola d’ordine è «No
Wto», cioè no all’organizzazione
mondiale del commercio, no alla
globalizzazione. Dietro c’è un mo-
vimento, tipo ‘68, formato da oltre
1.300 tra gruppi e gruppuscoli, che
viaggiano su Internet e dentro i
quali c’è di tutto: il giovane antisi-
stema e incazzato, l’ambientalista,
il predicatore religioso, il difensore
dei consumatori, il contadino bra-
siliano che occupa le terre e quello
francese che distrugge i fast food,
l’operaio delle multinazionali del-
l’auto che ha paura di perdere il po-
sto e il camionista americano che
ce l’ha a morte col collega messica-
no. Insomma, la protesta di Seattle
fa sfilare insieme il conservatore
protezionista coll’estremista di sini-
stra, l’ambientalista che vuole rego-
lare i mercati col violento che vuo-
le abbattere il sistema.
AMBIENTALISTI. Sono i gruppi
con le idee più chiare. I più noti so-

no il Wwf, Greenpeace, gli Amici
della terra, che operano a livello in-
ternazionale. I loro delegati stanno
sia dentro il Wto che fuori, a prote-
stare in piazza. L’obiettivo comune
è quello di combattere tutte le mi-
sure che danneggiano l’ambiente. I
fronti sono diversi. Uno è quello
dei cibi transgenetici. Alcuni am-
bientalisti chiedono che la produ-
zione da parte delle multinazionali
(soprattutto Usa) delle semente
manipolate geneticamente sia so-
spesa, finché non sarà scientifica-
mente provato che non danneggia-
no la salute. Altri chiedono che, al
momento della vendita, sulle eti-
chette di questi prodotti sia specifi-
cato che sono geneticamente mo-
dificati. Altro fronte: la richiesta
che le norme ambientaliste uscite
dalla conferenza mondiale di Rio

siano prevalenti rispetto alle leggi
commerciali che tutelano le azien-
de. Terzo fronte: dire mai al Mai,
cioè impedire che la libera circola-
zione dei capitali prevalga sugli in-
vestimenti ambientali. Quarto
fronte: la difesa delle foreste pluvia-
li. E ancora: impedire che i brevetti
nel settore delle biotecnologie sof-
fochino la ricerca medica e farma-
cologica, o influenzino i prezzi del-
le medicine con cui si curano le
malattie fondamentali.
DIFESA DEI CONSUMATORI. A
Seattle sono presenti le principali
associazioni Usa in difesa dei con-
sumatori, tra cui quella di Ralph
Nader, che si è fatta strada impo-
nendo alle grandi case di auto di ri-
tirare dal mercato i veicoli difettosi,
poi ha combattuto il Nafta, e ora è
impegnata nella battaglia contro le

multinazionali del tabacco, o con-
tro ditte che nel terzo mondo sfrut-
tano il lavoro minorile. In genere le
associazioni in difesa dei consuma-
tori criticano alcune conseguenze
sociali della globalizzazione, in no-
me della difesa della salute e della
qualità dei prodotti.
DIFESA CIVILE. Sotto questa sigla
si riuniscono le associazioni più va-
rie, tra cui colossi come Human so-
ciety, Public citizens e People deve-
loppement Forum. O ancora: il Fo-
rum delle alternative, che riunisce
diverse organizzazioni e coalizioni
di organizzazioni, le cui campagne
spaziano dalla riforma della Banca
mondiale, alla lotta all’Aids, alla re-
golazione delle biotecnologie in
agricoltura. Il cemento comune è
combattere la logica del profitto
della globalizzazione, in nome del-

l’etica e di un nuovo modello di
sviluppo. Poi ci sono altre organiz-
zazioni, spesso legate alle varie
chiese, che operano nel terzo mon-
do, contro il debito, gli armamenti,
i cibi transgenetici, o per la conqui-
sta delle terre. Tra queste c’è la
Dept coalition delle Filippine, il Fe-
nop del Burkina Faso, i sem terra
del Brasile.
AGRICOLTORI. Molto ruota intor-
no alla lotta ai cibi transgenetici e
alla redistribuzione della terra. Ma
a Seattle c’è anche José Bové, un
francese che in patria ha guidato
l’assalto ai McDonald’s per difen-
dere gli alimenti transalpini.
SINDACATI. A Seattle c’è l’Afl-Cio,
la grande confederazione Usa che
riunisce milioni di lavoratori di tut-
ti i settori e che avanza richieste
progressiste, come la difesa dei mi-

nori e dei diritti del lavoro. Al suo
interno però ci sono i siderurgici e i
lavoratori dell’auto che sono più
protezionisti, perché temono che la
globalizzazione distrugga posti di
lavoro. E soprattutto ci sono i
Teamsters, i camionisti del sindaca-
to di Jimmy Hoffa jr., che vogliono
essere difesi dalla concorrenza dei
colleghi messicani e chiedono mi-
sure fortemente protezioniste.
GRUPPI ESTREMISTI. Sono i gio-
vani dei centri sociali, gli autono-
mi, gli anarchici, che in genere fan-
no coincidere la globalizzazione col
sistema che intendono abbattere.
Tra loro ci sono anche le frange più
violente ed estremiste. Tra i temi
che portano avanti c’è la lotta alla
droga, l’integrazione razziale e il so-
stegno a gruppi come i contadini
del Chiapas.

LA SCHEDA

La galassia della protesta, mondi e obiettivi diversi
I sociologi Usa:
«È un nuovo ’68
trent’anni dopo»
■ Trent’annidopo,arrivainpiazzala

GenerationX,quelladegliattuali
trentenni.Cosìdueprofessoridi
sociologia,FedericaVareseeSteve
Fuller, interpretanolarivoltacon-
trol’economiaglobalealvertice
Wto«Adunastrutturaeconomica
semprepiùglobalizzatasicon-
trapponeperlaprimavoltaun
qualcosachepotrebbediventare
unpartitoglobaledellasinistra»,
diceFedericaVaresechedadieci
anni insegnasociologiaaOxford.
Nellanascitadiquestomovimen-
to,crucialeil ruolodi Internet:èla
retechepermettedi«organizzare
interessidispersinelmondo».Eil
piùimbarazzatoappareilsindaco
diSaeattle,PaulSchell:neglianni
Settantaeraun«radical»,oggi
coordinalapoliziadiSeattlecon-
troimanifestanti.


